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L’espressione sostenibilità, dall’originaria nozione never harvesting
more than what the forest yields in new growth, formulata in ambito
forestale nel diciottesimo secolo, è stata declinata nella definizione di
sviluppo sostenibile quale appropriato supporto di azioni in grado di
proteggere l’ecosistema e di assicurare benessere alle generazioni pre-
senti e future, ponendo così le basi per il moderno paradigma dell’eco-
nomia circolare.  Non può naturalmente sfuggire la complessità di un
concetto basato su tre dimensioni di pari rilievo - economia, ambiente,
società - e la difficoltà di conciliare nella prassi due aspetti così antiteti-
ci come crescita e sostenibilità. 

Alla complessità del concetto di sviluppo sostenibile fanno riferimen-
to i contributi multidisciplinari che compongono il volume, assumendo
la sostenibilità non già come stato prefissato di armonia da raggiunge-
re, ma come processo in continuo adattamento sia ai contesti territoria-
li in trasformazione incessante, sia al rapido e pervasivo sviluppo delle
tecnologie in tutti gli ambiti del sistema economico e sociale. Ne deriva
un campo di indagine molto esteso che configura lo scenario e le sfide
che la sostenibilità pone ai vari settori produttivi, alle imprese, ai biso-
gni e alle aspirazioni degli individui e della società.
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Prologo 
Il concetto di sostenibilità: una visione di sintesi 

 
di Maria Giuseppina Lucia 

 
 
 
 
 
 
 
Il concetto di sostenibilità – sebbene non indicato con questa espressio-

ne – si riscontra nella storia dell’umanità fin dalle fasi più remote della sua 
storia come documentano tradizioni e credenze delle comunità primitive. 
Nelle parole di un capo tribale nigeriano sulla sua idea di comunità si per-
cepisce l’esistenza di una connaturata attenzione verso la razionale gestione 
delle risorse per il benessere delle generazioni future1. La stessa preoccupa-
zione alcuni studiosi ravvisano negli avvertimenti degli economisti e de-
mografi sulla nozione di scarsità e sulla diversità tra ritmi di aumento della 
popolazione e della disponibilità di risorse (Mabratu, 1998; Kuhlman e Far-
rington, 2010). 

Occorre, tuttavia, ricordare che alla concezione di armonica coesistenza 
ed equilibrio tra uomo e natura si è sempre contrapposto un atteggiamento 
di dominio, di conquista e di sfruttamento che a partire dalla fine del diciot-
tesimo secolo, con l’avvento della prima rivoluzione industriale, ha dato 
avvio ad una progressiva artificializzazione della Terra. Processo interpre-
tato in base ai principi della meccanica razionale e giustificato da un para-
digma determinista che concepisce la natura come una “struttura invarian-
te” che determina l’organizzazione della società.  

Dalla fine del diciannovesimo secolo il processo di sfruttamento si in-
tensifica con l’affermarsi del sistema fordista-taylorista, fondato su econo-
mie di scala, standardizzazione dei prodotti e consumo di massa, con con-
seguente utilizzazione di grandi quantità di materie prime, immissioni di 
altrettante quantità di gas inquinanti e di scorie nell’ambiente. Ma il clima 
di entusiasmo per il progresso e il benessere conseguito dalle società occi-
dentali asseconda la concezione della natura come un organismo capace 
comunque e sempre di attivare meccanismi di ripristino delle risorse prele-

 
1 «La società è composta da molti trapassati, pochi viventi e da un numero infinito di na-

scituri» cit. in Kuhlman e Farrington, 2010. 
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vate2, rimuovendo per una lunga fase storica la responsabilità morale 
dell’uomo nei confronti della natura (Vallega, 1990; Tinacci Mossello, 
2008).  

È vero che la terra è un sistema autopoietico, ma è altrettanto vero che i 
tempi della natura non coincidono con quelli della storia, per usare una 
terminologia di Fernand Braudel (Vallega, 1995), e perciò con i tempi ne-
cessari per la ricostituzione del sistema ecologico. E naturalmente la scien-
za non ignorava i limiti della disponibilità di risorse, i tempi necessari per 
la loro rigenerazione e la vulnerabilità dell’ambiente.  

La consapevolezza della scarsità delle risorse e della compromissione 
dell’ambiente diventa di pubblico dominio soltanto alla svolta degli anni 
settanta del ventesimo secolo con la divulgazione degli esiti del rapporto 
del Club di Roma3. Mentre la contestuale prima crisi del mercato energeti-
co pone il problema geopolitico della fruizione delle materie prime, correla-
ta alle dinamiche delle relazioni internazionali.  

Così tra le due visioni antitetiche delle relazioni tra uomo e natura – ar-
monia e adattamento l’una, conquista e dominazione l’altra – il desiderio di 
(ri)comporre gli equilibri tra natura e società prevale decisamente (Kuhl-
man e Farrington, 2010).  

In tale prospettiva si muove l’enunciazione del rapporto Our Common 
Future presentato al summit di Rio de Janeiro del 1992. Il documento, in-
fatti, auspica un «processo di cambiamento tale per cui lo sfruttamento del-
le risorse, la direzione degli investimenti, l’orientamento dello sviluppo 
tecnologico e i cambiamenti istituzionali siano resi coerenti con i bisogni 
futuri oltre che con gli attuali» (World Commission on Environment, 
1987). Non si tratta, a ben vedere, di un nostalgico desiderio di ritorno alla 
natura che si manifesta fin dall’antichità in tutti i periodi di crisi (Onfrey, 
1991) ma una chiara esigenza di integrare nel sistema economico la dimen-
sione ambientale e sociale, intese non più come “esternalità”, ma come fat-
tori intrinsecamente connessi allo sviluppo.  

A ben vedere l’espressione “sostenibilità” dall’originaria nozione «ne-
ver harvesting more than what the forest yields in new growth» (Wiersum, 
1995)4 ha acquisito la definizione di sviluppo sostenibile accettata a livello 
internazionale nella conferenza di Rio de Janeiro quale appropriato suppor-

 
2 James Hutton nella seconda metà dell’ottocento affermava che qualunque cosa sogget-

ta alla decadenza viene ricostruita dai meccanismi interni della Terra, cit in Lucia, 2015. 
3 Il rapporto è stato pubblicato dagli autori come volume nel 1992. Meadows, Meadows 

D.L., Randers J. (1992). Per un approfondimento si rinvia anche al successivo lavoro del 
2007 degli stessi autori e a Meadows, 2008. 

4 Il concetto di sostenibilità si ritrova già nei primi anni del Settecento per la gestione 
delle foreste. È stato poi applicato nel 1818 alle foreste svizzere dall’ingegnere Karl Albre-
cht Kasthofer.  
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to di azioni in grado di proteggere l’ecosistema, sfruttando razionalmente le 
risorse naturali, e di assicurare benessere alle generazioni presenti e future.  

Non può naturalmente sfuggire la complessità di un concetto basato su 
tre dimensioni di pari rilievo e la difficoltà di conciliare nella prassi due 
aspetti così opposti come sviluppo e sostenibilità, e di considerare con giu-
sto equilibrio appunto economia, ambiente e società5.  

Su queste tematiche si sono confrontati studiosi di varie discipline e una 
significativa sintesi dei vari orientamenti di pensiero si può trarre dalla di-
stinzione tra strong sustainability e weak sustainability (Pearce, Markandya 
e Barbier 1989; Pearce e Barbier, 2000). La linea di demarcazione tra le 
due concezioni è rappresentata, come è noto, dal trade-off tra consumo di 
risorse e investimenti in capitale umano. Nell’accezione della sostenibilità 
debole il consumo/uso di una risorsa naturale è inevitabile ma può essere 
ricompensato da investimenti in risorse umane così che la sua diminuzio-
ne/esaurimento si trasforma in un patrimonio di tecnologie e competenze 
qualificate per l’avvenire (Solow, 1992).  

I sostenitori della strong sustainability, invece, considerando il carattere 
di unicità di tutte le componenti naturali e l’irreversibilità dei processi am-
bientali, avvertono l’esigenza di estendere l’impegno della conservazione 
all’ecosistema nel suo complesso. Tutte le specie viventi e tutti gli elementi 
fisici della natura, infatti, non solo costituiscono la base del sistema sociale 
ed economico, ma hanno diritto alla vita, a prescindere dalle funzioni nei 
riguardi dell’umanità come prescrive la deep ecology (Daly e Cobb, 1989; 
Pearce, Hamilton e Atkinson, 1996).  

Non sarà il caso in questa sede di riportare gli orientamenti di pensiero e 
di metodo che sono conseguiti al dibattito sui contrapposti paradigmi della 
weak e della strong sustainability. Basti pensare per esempio che mentre 
ecologisti ed esperti di discipline naturalistiche pongono l’accento sulla non 
sostituibilità delle funzioni dell’ecosistema, gli economisti ritengono il con-
cetto di weak sustainability come approccio più consono per conciliare svi-
luppo e sostenibilità. Particolare attenzione però meritano le tesi di quegli 
studiosi che in base all’esame critico delle due concezioni pensano che sia 
possibile – se non necessario – un efficace bilanciamento tra la weak e la 
strong sustainability (Ayres, van den Bergh e Gowdy, 2001; Neumayer, 
2003).  
 
 

 
5 Infatti, se il concetto – come afferma Solow (1992) – viene inteso non già come uno 

slogan o come estrinsecazione emotiva – deve necessariamente confrontarsi con qualche 
cosa di più per mantenere la capacità produttiva per un futuro indefinito. 
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A questo proposito significative indicazioni si ritrovano nel concetto di 
planetary boundary6 introdotto nel 2009 con l’obiettivo di identificare le 
soglie di ciascuna componente fisica entro le quali le attività umane posso-
no svolgersi senza compromettere il funzionamento dell’ecosistema. Tali 
indicatori sono costantemente monitorati per fornire ai policy makers stru-
menti validi per elaborare strategie in grado di orientare l’organizzazione 
economica e sociale verso la sostenibilità nel tempo e nello spazio, sia a li-
vello globale sia a livello regionale (Steffen et al., 2015).  

Alla complessità del concetto di sviluppo sostenibile fanno riferimento i 
contributi che compongono il volume, assumendo la sostenibilità non già 
come stato prefissato di armonia da raggiungere, ma come processo in con-
tinuo adattamento sia ai contesti territoriali in trasformazione incessante, 
sia al rapido e pervasivo sviluppo delle tecnologie in tutti gli ambiti del si-
stema economico e sociale. Ne deriva un campo di indagine molto esteso 
che configura lo scenario e le sfide che la sostenibilità pone ai vari settori 
produttivi, alle imprese, ai bisogni e alle aspirazioni degli individui e della 
società.  
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Introduzione 
La struttura del volume: nuovi paradigmi 
economici e problemi di coesistenza 
 
di Stefano Duglio e Paola Lazzarini 

 
 
 
 
 
La prima parte del volume, composta da cinque contributi, esplora il 

complesso rapporto tra sostenibilità e sviluppo economico attraverso mol-
teplici prospettive. 

Nel primo capitolo, Francesca Silvia Rota propone una lettura da un 
punto di vista territoriale, fornendo una ri-concettualizzazione dello svilup-
po sostenibile delle aree di montagna nel loro rapporto con le città, alla luce 
dei concetti di urbs e civitas. 

Nel secondo saggio, Maria Giuseppina Lucia ripercorre le principali 
tappe della sostenibilità ambientale che hanno visto una sintesi nel concetto 
di economia circolare, indagandone lo spazio geografico attraverso le nuo-
ve tendenze che propongono parchi eco-industriali anche nelle aree urbane.  

Il contributo di Stefano Valdemarin, invece, si discosta dal campo geo-
grafico-territoriale per analizzare come i nuovi paradigmi possano impatta-
re la gestione aziendale e come l’impresa sia chiamata ad adattarsi a conte-
sti nuovi e mutevoli. In particolare, dopo averne analizzate le basi concet-
tuali e metodologiche, Valdemarin presenta un caso studio di change ma-
nagement in un’azienda multinazionale farmaceutica. 

A livello micro, si pone anche il contributo di Anna Claudia Pellicelli 
che attraverso l’analisi puntuale di un caso aziendale italiano operante nel 
comparto dell’abbigliamento indaga nello specifico il ruolo del marketing 
nella creazione di valore per l’impresa. 

Il lavoro di Nicola Gabellieri e Antonella Primi affronta le problemati-
che della sostenibilità in una particolare prospettiva di analisi che coniuga 
la pratica del “volunturismo” con le opportunità per le piccole e piccolissi-
me aziende agricole a conduzione familiare.  

La seconda parte del volume è caratterizzata da saggi che indagano la 
relazione fra sostenibilità ed agricoltura. 

Nel primo lavoro, Pierluigi De Felice introduce l’argomento, presentan-
do il framework attraverso il quale si giunge a confrontarsi sul tema della 
alimentazione sostenibile. Nel suo contributo, De Felice analizza come il 
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concetto si sia evoluto, indagando i principali drivers nelle loro dimensioni 
ambientale, economica e socio-culturale. 

Nel secondo saggio, Amedeo Reyneri concentra la sua attenzione sul 
ruolo dell’innovazione tecnologica in ambito agricolo e su come si possa 
(debba) coniugare il paradigma della produttività con quello della sostenibi-
lità.  

Sempre sulla sostenibilità nel comparto agroalimentare si fonda anche il 
contributo di Maria Gemma Grillotti Di Giacomo che si concentra, in parti-
colare, sulle politiche agricole internazionali, analizzandone punti di forza e 
debolezza, contraddizioni e paradossi. 

Il titolo è di per sé chiarificatore dei contenuti del lavoro di Giorgia Io-
vino. Perdere terreno, infatti, analizza il dibattuto tema del consumo di 
suolo. Dopo aver introdotto la definizione e la classificazione del concetto 
di consumo di suolo, l’autrice ne propone un’analisi attraverso il modello 
DPSIR - Driving force, Pressure, State, Impact, Response. 

Sul consumo di suolo è anche focalizzato il contributo di Stefano Duglio 
e Maria Beatrice Pairotti. Gli autori riportano luci ed ombre derivanti dal 
programma conto energia per l’incentivazione della produzione di energia 
solare fotovoltaica. 

La terza parte del volume prende in esame il tema della sostenibilità 
alimentare mediante l’apporto di contributi afferenti a diverse discipline, 
allo scopo di rappresentare la situazione attuale di un dibattito scientifico 
quanto mai significativo e urgente.  

Monica Orrù, nel suo capitolo, affronta dal punto di vista delle fonti giu-
ridiche il tema del diritto dell’umanità a un’alimentazione sicura e adegua-
ta. Attraverso un’analisi che parte dalla dichiarazione universale dei diritti 
umani dell’Onu e dal Patto Internazionale sui diritti economici e culturali, 
fino ad arrivare alla Costituzione italiana, l’autrice fornisce alcune chiavi di 
lettura per comprendere gli obblighi statali connessi con questo diritto.  

Nel suo contributo Rossella Belluso indaga le motivazioni che spingono 
i ricercatori della FAO alla divulgazione mediatica dei propri dati mediante 
l’uso della Science Dissemination. Attraverso la letteratura geografica in-
ternazionale sul tema e mediante un’analisi di tipo quali-quantitativa, 
l’autrice analizza i passaggi che caratterizzano il framework WAICENT, 
modello tra i più innovativi per avere libero accesso alle informazioni e ai 
dati sulla fame e la malnutrizione allo scopo di valutarne l’utilità nella pre-
sentazione all’opinione pubblica dei progetti e dei risultati delle Nazioni 
Unite. 

Il capitolo di Paola Lazzarini presenta una ricostruzione sociologica, 
storica e simbolica del ruolo dell’allattamento materno nella vita delle don-
ne e dei bambini. Il capitolo propone l’allattamento al seno come fatto so-
ciale totale, per le sue implicazioni pratiche e simboliche per tutta la comu-
nità, e ne approfondisce lo status di alimento sostenibile per eccellenza.  
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Alessandro Bonadonna e Luigi Bollani prendono l’avvio dal Protocollo 
sulla protezione e sul benessere degli animali del Trattato di Amsterdam, 
dove gli animali sono definiti esseri senzienti, per affrontare le implicazioni 
di redditività e impatto ambientale che il benessere animale ha e potrebbe 
avere. Il benessere animale è, innanzitutto, un requisito per qualità dei pro-
dotti alimentari, ma gli autori ne evidenziano anche i risvolti etici, econo-
mici e di sostenibilità ambientale nel breve e lungo periodo. 

Nel suo contributo Annunziata Vita descrive il cambiamento indotto 
dall’attribuzione di valore culturale alla produzione di cibo nelle dinamiche 
organizzative del mercato agroalimentare contemporaneo. Il capitolo pren-
de avvio da un’analisi dell’evoluzione dell’agricoltura convenzionale per 
evidenziare i problemi (economici, ecologici e sociali) generati dalla so-
vrapproduzione agricola, per poi indagare le nuove forme organizzative 
della produzione e della commercializzazione che hanno, negli ultimi anni, 
trasformato il settore agricolo improntandolo ai valori della sostenibilità, 
della biodiversità e della responsabilità sociale.  

Questa terza parte si conclude con la presentazione di un case-study par-
ticolarmente significativo. Valentina Evangelista, nel suo capitolo, prende 
in considerazione il caso della vitivinicoltura in Abruzzo come emblemati-
co del rapporto tra la valorizzazione del locale e la sostenibilità. La rilettura 
dell’evoluzione dei sistemi vitivinicoli permette all’autrice di delineare le 
relazioni tra le pratiche produttive, la “costruzione” del paesaggio, le impli-
cazioni turistiche, le campagne informative e la presa di coscienza e consa-
pevolezza delle comunità, in un’ottica di auto-sostenibilità a lungo termine. 

Nella terza parte del volume il tema della sostenibilità viene declinato in 
rapporto alle sue implicazioni sulla mobilità delle popolazioni. 

Nel suo contributo Domenico Maddaloni inquadra l’analisi delle ten-
denze delle migrazioni secondo l’approccio della complessità che le consi-
dera parte integrante di un più generale processo di realizzazione delle po-
tenzialità umane. L’autore sostiene che, nonostante sia ormai affermato un 
quadro strutturale basato sull’opposizione tra “fattori di spinta” (disoccupa-
zione e povertà) e “fattori di richiamo” (lavoro e ricchezza), non c’è mai 
stato, neanche oggi, un massiccio e ingestibile travaso di popolazione dai 
Paesi o dalle regioni povere a quelle ricche. Gli spostamenti di popolazione, 
però, producono conseguenze sulle società di origine, così come sulle so-
cietà di destinazione e questo può generare e di fatto genera, complessi 
problemi di interazione, con connessi rischi. 

Alfonso Giordano, nel suo capitolo, descrive le conseguenze dei flussi 
migratori degli ultimi anni sulla visione e sulle politiche dell’Unione euro-
pea. L’autore analizza in particolare il rapporto tra controllo frontaliero e 
mobilità umana, il “Sistema Dublino” e le sue inefficienze, le conseguenze 
delle recenti politiche europee che hanno tentato di esternalizzare la gestio-
ne delle migrazioni. L’autore afferma l’urgenza di una visione più condivi-
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sa, continentale e di lungo periodo per contenere i flussi in limiti accettabi-
li, e gestirli con umanità. 

Sempre restando sul tema delle migrazioni, il contributo di Antonietta 
Pagano mette in relazione il fenomeno con l’insicurezza ambientale. 
L’autrice riporta i dati relativi alle conseguenze, in termini di sfollati, del 
degrado ambientale e delle calamità ambientali, e le conseguenze a lungo 
termine sulla vita delle persone, dal momento che la migrazione per ragioni 
ambientali è spesso di lungo periodo, quando non definitiva. 

Nel capitolo di Giuseppe Terranova trova spazio la presentazione del 
modello ugandese di accoglienza dei rifugiati, una eccellenza e un caso di 
studio per tutto il mondo, dal momento che l’Uganda in stretta collabora-
zione con l’UNHCR, ha sperimentato nei confronti dei richiedenti asilo che 
ospita, quella che è stata definita Self-Reliance Strategy. Una strategia che, 
in contrapposizione con quella dominante dell’assistere-mantenere, ambi-
sce a istruire, formare, rendere economicamente autonomi e responsabili 
del proprio destino i rifugiati. Le conseguenze positive sui rifugiati e sulla 
popolazione autoctona sono verificabili e per questo rappresenta un model-
lo di riferimento per i paesi confinanti. 

Nell’ultimo capitolo del volume Guido Lazzarini e Tiziana Stobbione 
declinano in senso sociologico il tema della sostenibilità, guardando alle 
relazioni sociali e societarie, in vista di una autoconservazione delle forme 
elementari di solidarietà societaria. Il testo prende in esame i significati del-
la postmodernità sulle strutture sociali nelle loro varie componenti e inter-
relazioni e evidenzia i caratteri dei nuovi legami societari. Gli autori pro-
pongono una affermazione della «responsabilità sociale» affinché 
l’individualismo non intacchi gli elementi fondanti del vivere sociale e, 
d’altro canto, si scopra una modalità societaria che parta dal basso, dalla 
partecipazione dei singoli alla costruzione del bene societario comune.  
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